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Il relatore de alla Camera Critiche da Salvi e Bassanini 
illustra una bozza di legge elettorale Sostegno da Lega e radicali: 
che prevede anche un doppio voto È polemica tra il leader referendario 
e una quota proporzionale del 30% e l'esponente democristiano 

Mattarella propone: turno unico 
Il testo di riforma non piace al Pds. Segni «allibito» 
Turno unico, doppio voto, correzione proporziona
le del 30 per cento. Sergio Mattarella presenta a 
Montecitorio il testo base della riforma elettorale 
della Camera e le polemiche non si fanno attende
re. Il Pds ribadisce la scelta del doppio turno. Segni 
attacca duramente lo schema del relatore de, accu
sato di vanificare il voto del 18 aprile. Plaude invece 
la Lega, che sollecita elezioni a breve termine. 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Se la De vuol fare 
la legge elettorale con la Lega, 
con Pannella e i socialisti In
quisiti, si accomodi. È questa . 
la larga maggioranza su cui di
ce di contare Martinazzoli?». 
Cesare Salvi è critico nei con
fronti del testo presentato ieri \ 
dal relatore Sergio Mattarella ' 
alla commissione Affari costi
tuzionali della , Camera.. Un 
progetto che riprende lo sche
ma de favorevole ad un unico 
turno di votazione, sia pure 
con un doppio voto: uno per il 
candidato del collegio unino
minale, l'altro per eleggere i 
candidati nella quota prevista 

per il recupero proporzionale. 
Una quota fissata al 30 per 
cento (riduttiva rispetto a quel 
'IO per cento che lo stesso Mat
tarella aveva suggerito, mesi 
addietro, alla commissione bi
camerale). Il Pds, dunque, tie
ne in campo il doppio turno e 
Franco Bassanini nota in pro
posito che questa soluzione 
registra consensi crescenti nel 
paese. Ix> stesso Martinazzoli, 
del resto, ha considerato pos
sibile, al Forum con Occhetto 
all'aUnita», l'ipotesi - avanzata 
dal politologo Giovanni Sartori 
- di un secondo turno tra tutti i 
candidati che abbiano supera

to una certa soglia di voti. 
Intese praticabili o, di nuo- < 

vo, muro contro muro come 
alla Bicamerale? Mario Segni 
dice di essere allibito: «Sembra 
che il referendum del 18 aprile 
non ci sia stato, che l'83 per 
cento degli italiani abbia vota
to per nulla». La polemica è 
sulla quota proporzionale (il 
quesito referendario per il Se
nato prevedeva il 25 per cen
to) e sul «voto distinto che vie
ne dato ai partiti, che quindi si 
ripartiscono - proporzional
mente un terzo dei seggi». Se
gni lancia un'accusa: «Dietro 
questo - sostiene - c'è una so
la logica. Salvare gli attuali par
titi cosi come sono, passando 
sopra al voto espresso dagli 
italiani». Mattarella replica a 
stretto giro di posta. «Allibito 
sono io - fa sapere - l'atteggia
mento di Segni è quello di chi 
dice "le cose le faccio io altri
menti sono fatte male". E ricor
da che il leader dei popolari 
ha presentato una proposta di 
riforma che prevede una per
centuale proporzionale del 25 
per cento da applicare su base 
nazionale: «Chiunque conosca 

i sistemi elettorali sa che un si
stema cosi fatto è il più propor
zionale che esista, significa 
non incoraggiare l'aggregazio
ne ma la frammentazione». 
Mattarella precisa che, nel suo 
testo, il 30 percento di propor
zionale va applicato «su base 
sub-regionale, o regionale per 
le piccole regioni, un meccani
smo che scoraggia la fram
mentazione e incoraggia le ag
gregazioni e la nascila di nuovi 
soggetti politici». 

Ma, allora, chi è d'accordo 
con il relatore? Sicuramente la 
Lega, di null'altro preoccupata 
che di evitare il doppio turno, e 
dunque alleanze di concorren
ti che potrebbero sottrarle seg
gi nelle regioni settentnonali. 
Esultano Luigi Rossi e Roberto 
Maroni, rappresentanti del 
Carroccio nella commissione, • 
che già inlrawedono elezioni • 
entro autunno. Un'ipotesi che, '• 
peraltro, un'attenta lettura del 
testo mattarelliano di fatto 
esclude. Si assegna infatti al 
governo un termine di ben 
quattro mesi, una volta appro- ' 
vaia la riforma, per ridisegnare 
i collegi elettorali. A questo 

modo, si arriva a Natale... In
tanto, martedì la commissione 
tornerà a riunirsi per votare 
questo testo come base dei la
vori, che dal giorno successivo 
si snoderanno attraverso Tesa 
me e il voto degli emendamen
ti. Si annunciano quelli del Pds 
e altri ne presenterà Segni, Per 
il doppio turno si dichiarano il 
repubblicano Stefano Passigli 
e il verde Marco Boalo, mentre 
ribadiscono la loro opposizio
ne di fondo alla riforma Rete e 
Rifondazione. 

Mattarella, in ogni caso, pre
cisa che il suo progetto 6 solo 
uno «strumento di lavoro che 
tiene conto degli orientamenti 
emersi in commissione». E ag
giunge che se cambiasse l'o
rientamento della commissio
ne, lui non potrebbe che regi
strarlo. Salvi, relatore della ri
forma al Senato, riconosce 
che, rispetto all'ipotesi di una 
legge «fotocopia» del quesito 
referendario, si ottengono con 
questo testo, che prevede uno 
sbarramento di (atto e il dop
pio voto, elementi che garanti
scono rimpianto uninominale 
maggioritario da uno snatura

mento. Ma, se si persegue una 
logica dell'alternanza, occorre 
verilicare le diverse versioni 
del doppio turno: da quella di 
Sartori al ballottaggio a due 
proposto dalla Quercia, fino 
allo schema che riserva il dieci 
per cento dei seggi ad uno 
spareggio tra liste nazionali di 
governo (dopo aver assegnato 
il 65 per cento con il maggiori
tario e il 25 con la proporzio
nale). Uno schema, questo, 
sostenuto da referendari come 
Pietro Scoppola e Augusto Bar
bera. Quest'ultimo si riserva di 
proporlo alla commissione di 
Montecitorio: «Non è il mo
mento di fare proclami o di ti
rare fuori le sciabole - osserva 
-voglio tentare una mediazio
ne tra le varie lesi in campo». 
Un'altra via percorribile, ad av
viso del costituzionalista del 
Pds, è un secondo turno da at
tivare qualora nessun candida
to superi una soglia del trenta 
per cento dei voti. Questa vol
ta, però, non sarà come alla Bi
camerale. O si trova rapida
mente un accordo oppure - si 
fa notare da più parti - si andrà 
a votare con le vecchie regole. 

•ìnùSSiis', 

Giuristi e politologi sul Forum con Occhetto e Martinazzoli 

Ma intanto si discute l'ipotesi 
di un ballottaggio a più candidati 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

M ROMA. • Ce ancora qual
che chance per il doppio tur
no? La «sortita» di Martinazzoli \ 
durante il Forum deì\'Unità '•• 
con Occhetto non poteva ri- . 
manerc senza echi. Anche se > 
in forma problematica, con un . 
lunga proposizione ipotetica 
(«se dovessimo discutere di ; 
doppio turno»...), il segretario 
democristiano aveva in qual- -
che modo rilanciato la propo- . ' 
sta del politologo Sartori, da 
quest'ultimo cosi riformulata: •„ 
nessuna soglia di sbarramento -
e possibilta per lutti di accesso '. 
al secondo appello elettorale, '• 
a meno che i singoli candidati ' 
o le singole liste nnuncino «ac
cedendo cosi alla quota pro
porzionale». Contemporanea
mente Martinazzoli ha riaccre- • 
ditato anche la vecchia propo- ' 
sta di Mattarella alla Blcamera- « 
le, di fatto quella presentata: > 
doppio voto, di collegio e na
zionale, e un solo turno, con ? 
congruo recupero proporzlo- '. 
naie. Insomma pur mantendo 
ufficialmente l'opzione mono- ' 
turnista, - Martinazzoli. discu
tendo con Occhetto, sembrava • 
voler riaprire i giochi. Per chi ': 
come Occhetto aveva puntato 
fin dal principio sul doppio tur
no, tutto questo è diventato 
•una buona base di discussio
ne», sebbene rimangano per- ; 
plessita e aspetti da chiarire. E 
anche se nel frattempo Matta
rella alla Camera ha dato ieri < 
corso di proposta a una delle 

due ipotesi di Martinazzoli, va
le a dire al doppio voto «mono-
turno». . 

Ma come hanno reagito co
stituzionalisti e politologi a 
quella che era apparsa la pos
sibile novità politica del Fo
rum? «Nell'ambito di una sal
vaguardia della proporzionale 
- dice Gustavo Zagrebelsky- la 
formula di Martinazzoli sem
brerebbe interessante. Anche 
se il doppio turno aperto a tutti 
rischia di perpetuare la fram
mentazione. La vera esigenza 
da soddisfare e quella della 
semplificazione degli schiera
menti, e a questo scopo non 
serve ne il sistema inglese ap
plicato all'Italia, ne il doppio 
voto in un solo turno con pro
porzionale, che favorirebbe il 
recupero degli elefanti, cioè 
dei vecchi politicanti». Il costi
tuzionalista torinese insiste su 
un punto, questo: «consentire 
la rinuncia, al secondo turno, 
anche di quelli che si sono 
piazzati secondi, magari a van
taggio di un lista minore, e po
ter compensare questa scelta 
con accordi nazionali riferiti 
ad altri collegi». Il problema in
somma 6 la «semplificazione», 
quella che non c'è ancora con 
le elezioni a sindaco. Ma biso
gna far presto perchè, afferma 
Zagrebelsky. «non s'è mai dato 
il caso di una classe dirigente 
che si lasci decapitare come 
avviene in Italia senza reagire. 
E classe dirigente vuol dire da 

noi anche affarismo, criminali
tà, servizi». Alessandro Pizzo-
russo, membro laico del Csm è 
diffidente, ma saluta comun- ' 
que con favore la «ricomparsa 
» del doppio turno: «la propo
sta è affiorata forse in Marti
nazzoli per la necessità di tro
vare una maggioranza più am
pia sulla legge, uscendo dal
l'impasse attuale. Ma sono 
contro il recupero proporzio- . 
naie su liste nazionali. Va fatto 
eventualmente a vantaggio dei 
secondi classificati nei collegi». 
Il doppio voto a un solo turno? 
«appartiene- dice Pizzorusso-
alla vecchia logica. Comunque 
ormai non sarebbe catastrofi
co andare al voto, se non si tro
va l'accordo subito. L'essen
ziale è rinnovare immediata- • 
mente una rappresentanza 
screditata, per andare poi ad 
una successiva ricomposizio
ne. Non condivido al riguardo 
gli allarmi di Spadolini». «E poi. 
- conclude Pizzorusso - c'è 
anche il rischio che tutto torni 
alla Bicamerale, nella quale. ' 
per il personale che la compo
ne, non ho nessuna fiducia». ' 
Su posizioni opposte, Stefano ' 
Rocotà: «fino ad oggi sono stati • 
rimossi tutti gli argomenti del 
fronte del no. E invece adesso 
tornano a riacquistare piena 
dignità. Nel merito mi sembra 
che le proposte di nuovo in 
campo, doppio turno e doppio 
voto, siano fra loro diversissi
me. Bisognerà allora convin
cersi di essere entrati in una fa
se sperimentale, non dimenti

cando, in itinere, gli inevitabili 
contraccolpi sulla forma di go
verno dei meccanismi elettora
li». Già, ma adesso? «Vedo con 
piacere che si afferma la pro
posta Mattarella, quella che fu 
definita con sprezzo, papoc-
chio. Bisogna lavorare in que
sta direzione. 11 doppio turno, 
anche nella versione Martinaz-
zoli-Sartori, non mi convince 
affatto. È bloccato o in base a 
preferenze? E poi in ogni caso 
rafforza il mercato delle vac
che, al centro e in periferia». 
Luigi Bonanate, tra i firmatari 
di un appello con Bobbio per il 
doppio turno, è soddisfatto per 
lo sforzo del Forum: «mi è par
so, quello emerso sutt'Unità. 
un tentaivo apprezzabile. Ciò 
che è decisivo è evitare la 'bot
ta secca' del monotumo. E in
coraggiare in modo visibile, un 
chiaro orientamento dell'elet
tore sugli schieramenti in lizza. 
Cerchiamo di non farci fuor- • 
viare da tecnicismi, la gente 
non li capirebbe, soprattutto in 
un momento come questo. 
L'elettore deve poter ritornare 
sulla sua scelta ragionevol
mente una seconda volta. E il 
doppio turno, con ballottaggio 
tra i primi due candidati, mi 
sembra in tal senso la cosa più 
comprensibile . e coerente. ' 
Senza recupero proporziona
le, preferibilmente». E aggiun
ge ancora Bonanate: «può dar
si che Martinazzoli abbia colto 
l'altro ieri un esigenza del mo
mento drammatica, in tal caso 
6 stato saggio». 

Gian Enrico Rusconi, studio
so di scienza della politica, an
che lui firmatario dell'appello 
con Bobbio: «speravo che si 
aprisse qualche spiraglio, an
che se voglio riflettere meglio 
su questa 'apertura' di Marti
nazzoli, visto che viene ripro
posta la vecchia ipotesi Matta
rella, soluzione opaca e ambi
gua. Non capisco se nella De vi 
sia ora confusione, dissenso o 
malafede. Condivido invece, 
quanto al metodo, la replica di 
Occhetto a Martinazzoli nel 
Forum. Prosegue Rusconi: «il 
turno unico è rischioso, un ve
ro temo a lotto, esprime la vo
lontà centrista di non dar vita 
ai poli alternativi. Meglio dun
que una scelta secca ira i primi 
due o il ballottaggio alla fran
cese. Comunque dobbiamo 
essere elastici.. saper. speri
mentare. Io ho fiducia nella 
capacità degli italiani di misu
rarsi sulle alternative program
matiche. In fondo anche la leg
ge sul sindaco ha tanti difetti, 
ma rappresenta un passo in 
avanti». Anche Giovana Zinco-
ne, sociologa della politica a 
Torino, è per Io «sperimentali
smo», e per la necessità di far 
presto: «Dobbiamo mirare ad 

Assemblea con Tronti, Tortorella, Macaluso, Visani e Livia Turco. Apprezzamento di Occhetto 

«Sinistra pds», Sassolino scioglie l'area 
ALBIRTOLEISS 

• • ROMA. La «sinistra del 
Pds» che fa capo ad Antonio 
Sassolino ha decretato ieri il 
superamento dell'«area» • in 
quanto componente politica 
organizzata. «Un atto politico e 
simbolico - ha detto Bassolino v 

al termine di un'assemblea na- -
zionale svoltasi alle Botteghe * 
Oscure - che contribuisce al ;-
recupero del Pds come organi- " 
smo collettivo, strumento uni
tario». C'è il rischio - per Bas
solino - che il processo d! ;-
cambiamento aperto in Italia e ' 
tra le forze politiche «possa es
sere ostacolato e bloccalo da ,j 
forze oscure con 1 metodi della •'• 
violenza stragista. Gli schiera
menti politici sono tutti In mo- : 
vi mento ma gli sbocchi non 
sono visibili. Le ultime mosse 
vedono un • affollamento • al ; 

centro, che ricomincia a consi- • 
derare la sinistra come forza di ' 
complemento. La ricostruzio

ne di una sinistra politica auto
noma è dunque un processo 
urgente e necessario da avvia
re e organizzare». Qui c'è il 
compito del Pds, la cui funzio
ne, «dentro una sinistra artico
lata e alleata con il resto delle 
forze democratiche», è quella 
di «rappresentare quel referen
te sociale forte e fondamentale 
che è il mondo dei lavoratori». 

Bassolino ha parlato di una 
«terza via» per la vita intema 
del Pds, tra il «centralismo de
mocratico» del vecchio Pei che 
non può in alcun modo essere 
riproposto, e il funzionamento 
correntizio inaugurato a Rimi
ni. Un'esperienza - aveva det
to Mario Tronti aprendo il di
battito - che va ripensata per
chè non ha dato buoni frutti: «Il 
Pds non è diventato identifica
bile né nella sua linea né nel 
gruppo dirigente. Con un para
dosso: il pluralismo organizza
to ha reso di fatto meno demo

cratico il centralismo che è so
pravissuto». Il superamento < 
dell'area - solo Giorgio Ghezzi 
e il ferrarese Rossi hanno avan
zato qualche riserva su questa 
scelta - è per Bassolino anche 
una sfida alle altre componen
ti, perchè si apra davvero nella 
Quercia una dialettica più libe
ra. La provocazione è già stata 
in parte raccolta. Per Livia Tur- -
co la decisione della «sinistra 
del Pds» pone problemi a tutti, 
anche alla maggioranza del 
partito, nella quale esiste «una 
dialettica da esplicitare» in due 
direzioni: la ridefinizione del
l'asse strategico del partito, e 
la più convinta «costruzione 
del Pds». •. 

Il «vero punto in discussio
ne», dirà Vincenzo Vita, è se il 
Pds «è transitorio, o un luogo di 
effettiva progettualità politica». 
La responsabile femminile del
la Quercia poi. come lo stesso 
Bassolino, ha condiviso l'invilo 
di Maria Luisa Boccia a valoriz
zare di più le relazioni politi

che significative tra persone, e 
l'idea di una «militanza» che 
agisce sia all'interno che all'e
sterno del Pds. Una pratica po
litica pluralista in un partilo -
ha detto anche Tronti - non 
più inteso come «comunità» to
talizzante, ' ma come «luogo 
politico di reciproco affida
mento, in cui crescere insie
me». Un metodo e un linguag
gio - ha rilevato Giovanna Bor-
rello - mutualo dalla politica 
delle donne, che può accom
pagnarsi però anche alla «in
venzione di regole nuove di 
convinvenza e di selezione dei 
gruppi dirigenti». 

Aldo Tortorella ha ricono
sciuto che in questi anni dopo 
la nascita del Pds errori e iimiti 
sono venuti anche dalle mino
ranze. «Opponendoci alla svol
ta, soprattutto per il metodo 
con cui veniva fatta, non ab
biamo discusso abbastanza di 
come materialmente viveva il 
partito». Il leader dei comunisti 
democratici ha richiamato i 

dati allarmati sulla consistenza 
organizzativa del Pds denun
ciati da Mauro Zani, e ha riba
dito una scelta diversa da quel
la di Ingrao, pur «rispettando
ne e comprendendone le ra
gioni»: «Soprattutto le classi su
balterne hanno bisogno di una 
forma politica organizzala. 
Dobbiamo npiendere nelle 
mani tutto quello che non sia
mo riusciti a fare, e chiederci 
cosa può essere nel moderno 
un partito delle classi lavoratri
ci». Tortorella non ha rispar
miato critiche alla maggioran
za: «Ha proseguito il vecchio 
vizio di identificare se stessa 
con la totalità del partilo. Non 
ha una vita democratica e gli 
scontri intemi sono ibridi e po
co decifrabili». .< v 

Non dissimili gli addebiti ri
volti al centro da Emanuele 
Macaluso. reduce da una nu-
nionc a Firenze, dove i riformi
sti hanno deciso di sperimen
tare un «superamento» della 
componente: «Noi abbiamo 

Proporzionale al 30% 
e doppio voto 
• • Il testo Mattarella, ora all'esame della commissione Af
fari costituzionali della Camera, si fonda su un sistema uni
nominale maggioritario con una correzione proporzionale 
del 30 per cento. Prevede un turno unico, ma con due voti: 
uno per il candidato nel collegio uninominale, uno per eleg
gere i candidati con la quota proporzionale. Questa viene 
assegnata sulla base di circoscrizioni elettorali che possono 
avere, al massimo, l'estensione di una regione. In questo 
modo si introduce una soglia di sbarramento «implicita» nel
l'ordine del cinque percento. • . . . , " . n i - ., i 

È stato introdotto il cosiddetto «scorporo» dei voti: in pra
tica chi riuscirà a far eleggere i propri candidati nei collegi 

uninominali si vedrà toglie
re, per l'assegnazione dei 
seggi proporzionali, una 
quota di voti pari a quelli 
presi dal secondo classifica
to. Mattarella lascia aperta 
un'alternativa per l'elezione 
dei candidati con il sistema 
proporzionale: la commis
sione dovrà scegliere se sa
ranno ripescati i non eletti 
nei collegi uninominali o se i 
partiti dovranno presentare 
apposite liste. 

Una volta approvata la ri-
j^rfn'àr irgovèmif àvra"quàt-

tro mesi di tempo per dise
gnare i nuovi collegi (ognu
no sarà composto all'incirra 
da contornila elettori). 

una legge-ponte che ci con
senta di andare alle elezioni in 
vsta di un esecutivo autorevo
le. Proprio m questo momento 
è necessario stroncare tensioni 
e smottamenti della democra
zia». Doppio lurno o un solo 
turno? «Preferibilmente sarei 
per un turno unico con tre can
didati bloccati a lista, e un re
cupero del 25%. L'obbiettivo 
diverrebbe allora quello di pre
figurare in anticipo gli appa
rentamenti». Ma oggi per la 
Zincone, sempre a voler dare 
per buone le «aperture» di Mar
tinazzoli. «il doppio turno può 
diventare praticabile, solo a 
condizione di reintrodurre la 
soglia per l'accesso al secondo 
turno, visto che bisogna batte
re la polverizzazione e favorire 
maggioranze stabili».-Il Pds? 
«Dovrebbe buttarsi a pesce sul
le nuove opportunità del se
condo turno, se davvero ci so
no». - • 

Intanto, come s'è detto, è 
andata avanti ulficialmente la 
proposta Mattarella, ritoccata 
con un recupero proporziona-
le del 30«. Mentre il Pds torne
rà a battersi per introdurre il 
doppio turno. Insomma si rico
mincia. - - • -

Alessandro Pizzorusso e Gian 
Enrico Rusconi. In alto: Sergio 
Mattarella 

Liberali 

Raffaele Costa 
eletto 

H i segretario 
M ROMA. Raffaele Costa è il 
nuovo segretario del Pli. I-. 
slato eletto con 65 voti su 
107. le bianche sono state 3<1. 
8 i voti dispersi. Sul piano 
della forma partito, Costa ha 
detto di non essere d'accor
do con il progetto di trasfor
mazione di Zanone al quale 
mancherebbe, a suo giudi
zio, la capacità «di attrazione 
nei confronti dell' elettorato 
potenzialmente liberale». Per 
Costa non occorre • tanto 
cambiare il partito, quanto 
piuttosto rinnovarne i modi 
di far politica, con battaglie 
capaci di avvicinare i cittadi
ni. Sul piano delle aggrega
zioni, ha riproposto la neces
sità di un dialogo con lorze 
che vanno dalla De alla Lega 
Nord e ai missini, pur isolan
do la prolesta fine a se stessa. 
Subito dopo è intervenuto 
Antonio Patuelli sottolinean
do I' esigenza di evitare i ri
schi di «diaspora» dei liberali 
e di «confusione» del patri
monio ideale «in trasversali
smi che non sono altro che il 
vecchio che si traveste da 
nuovo». Apprezzamento per 
il discorso «sobrio» di Costa e 
stato espresso dal vicesegre
tario Egidio Sterpa: «Eviden
temente sente l'importanza 
delle scelte che siamo chia
mati a fare». Sterpa ha anche 
apprezzato il fatto che Pa
tuelli, nel suo intervento, non 
abbia posto «veti» sul nome 
di Costa. Critica, invece, la 
posizione del vicesegretario 
liberale sulla decisione - di 
Battistuzzi di lasciare il consi
glio nazionale, da questo 
consiglio nazionale dobbia
mo uscire, anche se vi sono 
state polemiche e scontri, 
con un' immagine netta e 
precisa, senza diaspore». Infi
ne Sterpa ha espresso alcune 
riserve sulla trasformazione 
del partito proposta da Zano
ne: «Dobbiamo stare attenti -
ha concluso -a non distrug
gere ciò che c'c». • 
L'elezione di Raffaele Costa 
come nuovo segretario del 
partito liberale al posto di Re
nato Altissimo (che aveva 
confermato le sue irrevocabi
li dimissioni) è arrivata al ter
mine di una riunione del 
consiglio nazionale partico
larmente tesa e contrastata. 1 
rischi di scioglimento del 
partito, colpito dalle inchie
ste giudiziarie, hanno acuito 
le differenze, linee diverse si 
sono scontrate e • si sono 
sommate agli abbandoni. • 

detto mesi fa che doveva esse
re superata la dialettica interna 
nata a Rimini. Ma gli organismi 
dirigenti non funzionano. È il 
momento invece di mettere le 
carte in tavola, e di unirci o di
viderci sulle scelte di oggi». Il 
coordinatore della segreteria 
Davide Visani ricorda che un 
confronto sulla strategia del 
Pds è già previsto al Consiglio 
nazionale che si terrà dopo le 
elezioni amministrative. E ap
prezza la scelta compiuta dal
l'area Bassolino: «11 permanere 
delle vecchie componenti mi 
sembrerebbe anacronistico 
nel momento in cui la costru
zione e il rinnovamento del 
Pds si pone l'obiettivo di servi
re alla riorganizzazione della 
sinistra e alla costruzione di al
leanze più vaste, per il governo 
del paese». Anche per Occhet
to si tratta di un fatto positivo: 
«Vuol dire che oggi cerchiamo 
tutti su basi nuove la via dell'u
nità di tutta la sinistra italiana». 

UNA FIRMA 
AIUTA LA 

DEMOCRAZIA 
Il Pds si mobilita per la raccolta di firme in 
calce al referendum sull'art. 19 dello Statuto, 
dei lavoratori e in calce alla legge di iniziativa 
popolare promossa dalla CGIL sul tema della 
democrazia sindacale. 

er nuove regole e nuove forme di rappre
sentanza del mondo del lavoro dipendente. 

Iner diritti più forti alle nuove rappresentanze 
sul terreno dei'contratti di lavoro e degli 
accordi a tutti i livelli. 

Per la parità di diritti sindacali tra lavoratrici 
e lavoratori del settore pubblico e privato. 

n '* 


